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Abstract

Si può studiare la coscienza con l'ipnosi? Il seguente studio sostiene questa possibilità 

analizzando  le  differenze  fra  i  vari  stati  di  coscienza,  che  incorrono  nel  processo 

ipnotico. L'ipnosi quindi diviene lo strumento per provocare le alterazioni, che vengono 

riferite  dal  soggetto,  attraverso  resoconti  in  prima  persona  (qualitativi)  sulla  sua 

esperienza.  La  sperimentazione cerca  inoltre  di  mostrare  come le  esplorazioni  della 

coscienza  possono  essere  direzionate  con  apposite  suggestioni,  producendo  stati 

differenti. Quest'ultima questione ci porta a riflettere sulle cosi dette “mappe dell'io”, 

ovvero su quella visione topica della psiche, riguardante non solo le varie concezioni 

psicologiche, ma diversi sistemi filosofici sia occidentali che orientali.

Keywords: coscienza, stati di coscienza, ipnosi, mappe dell'io, alterazioni, induzione, suggestione,  

olotropico, transpersonale, trance, polisemia, metafora. 

In precedenti esperimenti, in particolare Tart (Tart 1970), e Cardeña (Cardeña 2005) si è praticata 

una  esplorazione  della  coscienza  mediante  una ipnosi,  definita  neutra,  cioè  avente  come unica 

suggestione l'approfondire sempre di più lo lo stato ipnotico. Tale suggestione veniva, in entrambi i 

casi,  ripetuta ad intervalli regolari,  e produceva il passaggio da stati di trance leggera a stati di 

trance profonda. Questi stati venivano sondati, attraverso domande poste al soggetto, circa la sua 

percezione  del  tempo,  dello  spazio,  del  flusso  dei  pensieri  e  altri  parametri  (che  vedremo  in 

seguito). 

Un altro celebre esperimento di esplorazione della coscienza mediante l'ipnosi è stato eseguito da 

Erickson,  utilizzando  lo  scrittore  Aldous  Huxley  come  soggetto  (Erickson,  1965):  Erickson 

utilizzava induzioni atte a suggestionare nel soggetto stati di trance leggera, media o profonda, in 



modo da confrontare i fenomeni che avvenivano nei diversi stati.

Questi tre esperimenti sono stati presi a modello della suddetta sperimentazione, in particolare, si è 

utilizzato l'approfondimento costante dello stato ipnotico,  ma a differenza di Tart  e Cardeña,  si 

obietta  la possibilità  di una induzione neutra,  in  quanto ogni stimolo dato,  in particolare quelli 

verbali, offre al soggetto una indicazione (implicita, inconscia) circa gli effetti da ricreare. È proprio 

Tart  a  mettere  in  luce  il  fenomeno  di  influenza  subliminale  del  soggetto,  mediante  le  teorie 

psicologiche dell'operatore (1970).

In  più  se si  considera  il  linguaggio  nel  contesto  ipnotico,  si  nota  come esso  stimoli  molti  dei 

fenomeni di trance, proprio in virtù della sua proprietà polisemica  (De Pas, 2009) e se a ciò si 

accostano gli studi del linguista Lakoff (Lakoff e Jhonson, 2004), circa la metafora di orientamento, 

si  capisce  come  stimoli  ipnotici,  teorie  psicologiche  implicite  e  mappe  dell'io,  siano  elementi 

talmente connessi, da dover essere tenuti in considerazione se si vuole capire gli effetti che possono 

presentarsi nel soggetto. 

Induzione neutra e metafore di orientamento

Come già detto si contesta la possibilità di una induzione neutra; nella fattispecie se si indica al  

soggetto di “scendere sempre più in profondità” o di raggiungere uno stato “sempre più profondo” 

(Perussia,  2011),  non  solo  lo  si  porta  ad  approfondire  un  particolare  stato  ipnotico,  ma  gli  si 

suggerisce di farlo in una determinata direzione, ciò a causa di quella visione topica della psiche che 

sia l'ipnotista che il soggetto, implicitamente possiedono.  

Secondo De Pas molto della comunicazione ipnotica avverrebbe non nella significazione lineare del 

discorso, ma emergerebbe dalla polisemia di alcune parole; ciò vorrebbe dire che in un contesto 

ipnotico la singola parola non acquista significato esclusivamente in virtù dell'enunciato in cui è 

espressa o del modo in cui viene pronunciata, ma presenta una molteplice significazione in virtù dei 

vari significati che essa possiede1. In questo modo la comunicazione ipnotica agirebbe in modo 

differenziato nei vari livelli dell'individuo, stimolandone la mente inconscia. Su tale principio si 

basa la comunicazione “disseminata” di Erickson (De Pas, 2009). 

Alcune  espressioni  risultano  particolarmente  pregnanti  in  quanto  esprimono  un  contenuto 

metaforico. In ipnosi si è soliti impartire suggestioni che usano vari tipi di metafore, in particolare 

quelle  che  Lakoff  definisce  metafore  di  orientamento  (Lakoff  e  Jhonson,  2004)  in  cui  alcuni 

concetti  sono  strutturati  metaforicamente  in  termini  spaziali.  Per  cui  “andare  nel  profondo”, 

“sprofondare nel sonno ipnotico”, “andare sempre più giù” risultano essere indicazioni che possono 

1 Asse paradigmatico 



essere recepite secondo i seguenti significati metaforici:

• conscio è SU, inconscio è GIÙ

• più è SU, meno è GIÙ

• razionale è SU, emotivo è GIÙ

• avere controllo o forza è SU, essere soggetti a controllo o alla forza è GIÙ.

Quindi: 

1. profondo  può  significare  assenza  di  controllo  cosciente  e  quindi  apertura  all'inconscio, 

all'emotivo,  all'irrazionale;  di  conseguenza allontanamento  dal  razionale,  dalla  coscienza 

ecc...

2. può  significare  assenza  di  controllo  sul  flusso  dei  vissuti  e  apertura  all'eterodirezione 

dell'ipnotista. È da notare come nel linguaggio comune si è soliti dire “è  sotto ipnosi” o 

ancora “è  sotto la sua influenza” (quindi il discordo di Tart (1970) circa il superamento 

dell'autorità e delle strutture comunicative dell'ipnosi tradizionale risulta non essere coerente 

con la sua stessa modalità comunicativa);

È chiaro come un procedimento ipnotico così svolto limita l'esplorazione del soggetto in un più 

ristretto  ambito  delle  modalità  che  la  coscienza  può  assumere;  cosi  come è  chiaro  che  queste 

metafore  veicolano (su  presupposti  sia  culturali  che  naturali)  una  precisa  mappa  dell'io  con la 

relativa teoria psicologica implicita.

 

Obiettivi

Quindi si è elaborato un esperimento per lo studio della coscienza attraverso l'ipnosi sperimentale. 

L'esperimento  consta  di  una  comparazione  di  due  procedure  ipnotiche  lievemente  differenti, 

utilizzate entrambe per lo studio degli stati di coscienza. Si intende quindi capire\mostrare:

1. come  le  teorie  implicite  nel  linguaggio  (veicolate  dalle  metafore  di  orientamento) 

influenzano l'esperienza ipnotica;



2. se gli stimoli suggestivi cosiddetti “neutri” (Cardeña 2005, 2014; Tart 1970), ripetuti nel 

corso  del  procedimento,  offrano  effettivamente  esperienze  ipnotiche  significative  per  lo 

studio degli stati di coscienza;

3. che la profondità non è l'unica dimensione dell'ipnosi e vi sono altre dimensioni, fra cui 

quella transpersonale;

4. la relazione fra linguaggio ipnotico, teorie psicologiche implicite e mappe dell'io;

In  altri  termini  le  domande  alle  quali  si  è  cercato  di  dare  una risposta  sono:  esistono stati  di  

coscienza “supermentali” o “superconsci”? È possibile un esplorazione sistematica di tali stati? Può 

un procedimento ipnotico offrire l'esplorazione della coscienza sulla base delle teorie psicologiche 

implicite  nel  linguaggio  delle  sue  suggestioni?  Che  ruolo  hanno  le  teorie  esplicite,  ossia  le 

cosiddette mappe dell'io?

Quindi si è ipotizzato che se una induzione parli di stato più “alto” di coscienza (invece che di uno 

più profondo), possa suggestionare fenomeni diversi rispetto alle ipnosi del profondo (ad esempio le 

esperienze transpersonali).

Struttura del procedimento ipnotico

L'esperimento è costituito da due ipnosi distinte, presentanti la stessa procedura di induzione. I due 

procedimenti ipnotici differiscono solo nella suggestione, in modo da poter suggestionare effetti 

diversi e diverse alterazioni. 

Induzione 

L'induzione usa degli stimoli che attraverso piccole modificazioni fisiologiche alterano lo stato del 

soggetto. Queste sono una breve iperventilazione che consiste nel respirare profondamente e nel 

trattenere progressivamente il fiato per un secondo, successivamente per due secondi, per tre e così 

via. Ciò avviene molto lentamente e si guida il soggetto con voce calma e con indizi di distensione.

Dopo di che si dice al soggetto di praticare delicatamente la retroversione dei bulbi oculari (Sacks 

1991), come se questi guardassero il centro della propria fronte.  

Poi  viene  indotto  un  rilassamento  frazionato  (Schultz,  1978),  ed  infine,  una  enumerazione con 

ricalco anticipato dello stato di trance (Bandler e Grinder, 1983).



Suggestione\approfondimento

La suggestione cambia nei due casi sperimentali, benché segue la medesima struttura:

1. nel  primo  procedimento,  che  per  comodità  chiameremo  “induzione  de-attivante”, 

successivamente al  rilassamento frazionato viene fatto  un conto alla  rovescia da 20 a 0 

inframezzato da suggestioni di approfondimento. 

2. nel secondo procedimento, definito “induzione attivante”, dopo un conto da 0 a 20 e viene 

suggestionato al soggetto di “innalzarsi” verso uno stato di coscienza più alto.

Qualora non vi fosse una visione topica della psiche, insita nel linguaggio, chiedere al soggetto di 

“andare più in profondità” piuttosto che di “andare in uno stato più elevato”, non dovrebbe fare 

alcuna differenza, visto che tali direzioni avrebbero solo valore di convenzione; se tale ipotesi fosse 

vera si sarebbero avuto risultati simili nelle due induzioni, ma come vedremo i risultati presentano 

interessanti differenze fra i due procedimenti. 

La topica risulta essere implicita nel linguaggio, quindi risulta essere colta dalla mente inconscia del 

soggetto; per cui le suggestioni sono state formulate pensando all'inconscio come loro referente:

“immagina come se stessi scendendo all'interno delle tue profondità” o “immagina come se 

stessi salendo su un piano più elevato della tua mente”

Logicamente si sono elaborate frasi il più speculari possibile. Dopo di che ad intervalli più o meno 

regolari  nel  corso di  una  sessione della  durata  di  mezz'ora  si  è  ripetuto  lo  stesso  stimolo,  per 

suggestionare l'aumento dello stato indicato.

Le suggestioni venivano poi ripetute ad intervalli  più o meno regolari,  in modo da rinforzare e 

approfondire lo stato ipnotico.

Resoconti in prima persona

I resoconti vengono stimolati da domande riguardanti la variazione dei parametri, sia in confronto a 

stati precedenti (Tart 1970; Cardeña 2005, 2014; Erickson 1965) per tracciare delle relazioni interne 

fra i vissuti, e sia in termini assoluti.



Le domande riguardano:

• stato del rilassamento corporeo

• processi visivi, sia interni che esterni

• consapevolezza ambientale

• sensazioni interne\emozioni

• senso di identità

• senso del tempo 

• flusso dei pensieri

• consapevolezza del respiro 

• consapevolezza di un nuovo stato di coscienza (Switch)

Queste domande vengono formulate al soggetto, ma non tutte durante il procedimento ipnotico, per 

varie ragioni. Le domande circa la consapevolezza dello stato ipnotico e circa il senso d'identità 

fanno parte dei resoconti a posteriori, in quanto se poste durante la trance potrebbero avere l'effetto 

di condizionarne il corso.

Per  cui  le  domande servono ad “elicitare” lo  stato attuale del  soggetto,  nelle  sue più prossime 

percezioni.

Durante  la  trance  anche  le  domande  sono  ripetute  più  volte  in  corrispondenza  di  successivi 

“approfondimenti” della trance, per verificarne il cambiamento dei vari parametri. Si è proceduto in 

questo modo: 

1. induzione

2. suggestione \ “approfondimento”

3. stabilizzazione: pause di vari minuti

4. serie di domande poste molto lentamente nell'arco di vari minuti

5. di nuovo suggestione \ “approfondimento”

e così via continuando 

Questioni riguardanti la trance e i resoconti

In stati ipnotici di profondità media o alta, ciò che si riscontra è la difficoltà del soggetto a parlare in 

modo  chiaro  e  fluente.  Dal  tono  della  voce,  dalla  semplicità  degli  enunciati  (che  spesso  sono 



semplicemente “si” e “no”), è facile intuire il cambiamento di stato che sta esperendo il soggetto, 

ragione  per  cui  si  sono  evitate  domande  aperte  (sebbene  più  significative  per  una  analisi 

qualitativa). Si è evitato di porre le domande in tempi ravvicinati fra loro, per evitare quello sforzo 

cognitivo che avrebbe destato il soggetto dallo stato di torpore raggiunto.

Analisi dei resoconti dei vissuti esperienziali

Innanzitutto  c'è  da  dire  che  le  domande  sono  state  formulate  per  indagare  quelle  alterazioni 

ipnotiche descritte in letteratura; si è pensato che le alterazioni potessero costituire un “vocabolario” 

utilizzabile per descrivere l'esperienza del soggetto, il quale veniva interrogato riguardo alla sua 

percezione  del  tempo,  alla  sua  esperienza  dell'ambiente  e  del  contesto  più  in  generale,  alle 

modificazioni  dell'attenzione,  della  memoria,  della  propria  identificazione  e  della  memoria 

autobiografica (eventuali dissociazioni e regressioni), del proprio stato emotivo, della percezione, 

dei processi ideativi ed intellettivi e della consapevolezza di un eventuale altro stato di coscienza. 

In più, per l'analisi di eventuali contenuti più o meno complessi che emergono nella trance, come 

sogni ipnotici, immagini mentali, sensazioni viscerali, ricordi ecc. si è fatto utilizzo di strumenti 

della programmazione linguistica quali i sistemi rappresentazionali, le strategie e le sub-modalità. 

Ciò  risulta  utile  ai  fini  qualitativi  per  una  maggiore  specificazione  della  esperienza  in  prima 

persona.

Soggetti

I soggetti che hanno effettuato la procedura sperimentale sono tre soggetti tutti con varie esperienze 

di alterazione dello stato di coscienza o tramite training ipnotici o tramite pratiche meditative o 

tramite sperimentazioni di onironautica. Ciò ha garantito, oltre che una facilità dell'approfondire lo 

stato  suggestionato,  anche  quello  di  avere  una  certa  abitudine  nella  descrizione  della  propria 

esperienza.

Tempi della sperimentazione

Si è cercato di standardizzare il più possibile il tempo del procedimento, ma si è scartata l'opzione 

di una induzione registrata, in quanto ogni soggetto ha bisogno dei suoi tempi per approfondire lo 



stato ipnotico. Quindi esclusa l'induzione, che risulta l'elemento sicuramente più standardizzabile, il 

resto del procedimento è stato modulato secondo i segnali di risposta, della comunicazione non 

verbale del soggetto, i quali indicano all'operatore la ricettività alle suggestioni.

Mentre i due procedimenti sono stati distanziati di qualche ora, e di qualche giorno in un caso, in 

modo da non sfruttare il fenomeno della ratifica della trance. 

  “Ratificare  qualcosa significa  confermare (rinforzare?)  che qualcosa è accaduto.  In  modo 

particolare, Erickson usa la parola ratifica in relazione al fenomeno ipnotico che desidera far 

sperimentare ai pazienti o che crede essi stiano sperimentando. Ratificare la trance significa 

aiutare i pazienti a rendersi conto e a credere di aver avuto un esperienza di trance” (Erickson, 

Rossi, Rossi, 1982).

Si è quindi evitato di incorrere in un effetto cumulo fra la prima trance a la seconda.

Approfondimento dello stato

Questa è una questione fondamentale, a differenza degli altri esperimenti citati, non si è fatto uso di 

scale di profondità ipnotica e questo per diverse ragioni:

1. la  misurazione  attraverso  scala  di  profondità  si  può  rivelare  una  profezia  che  si 

autodetermina, influenzando l'operatore;

2. si è preferito descrivere la trance attraverso i fenomeni, in quanto l'approfondimento è un 

processo continuo, mentre il fenomeno appare una entità discreta. Quindi si identifica lo 

stato di coscienza attraverso i fenomeni che il soggetto esperisce in quel dato momento;

3. si  è  quindi  assunta la  definizione batesoniana di  mente come processo (Bateson, 1984), 

esposta da Bateson in sei principi; fra questi vi sono:

• una mente è un aggregato di parti o componenti interagenti; 

• le interazioni fra le parti della mente è attivata dalla differenza;

• nel processo mentale gli effetti della differenza devono essere considerati come delle 

versioni codificate della differenza che li ha preceduti;

• la  descrizione  e  la  classificazione  di  questi  processi  di  trasformazione  rivelano  una 

gerarchia di tipi logici immanenti ai fenomeni.



quindi  lo  stato  non  è  visto  come  un  contenitore2 vuoto  in  cui  si  posizionano  i  vari  

fenomeni, ma si identifica con il processo e la relazione (differenze) fra i fenomeni stessi.

Per  cui  si  sono  distinti  due  tipi  di  stati  uno  di  approfondimento  leggero-medio  ed  un  altro, 

caratterizzato da maggiore approfondimento.

Approfondimento vs. profondità

Come abbiamo già visto il concetto di approfondimento di uno stato non coincide con la profondità 

ipnotica. La profondità non è l'unica dimensione dell'ipnosi. La tesi qui espressa è che queste altre 

dimensioni siano esplorabili attraverso opportune modifiche del processo ipnotico, fra cui l'uso di 

differenti strumenti comunicativi. 

Per  cui  andremo a  considerare  un  approfondimento  sia  dello  stato  attivato  che  dello  stato  de-

attivato.

Risultati

Soggetto L. C.                 età: 17                  Maschio

Induzione dello stato di de-attivato in cui si è suggestionato, al soggetto di scendere in uno stato di 

coscienza più profondo.

APPROFONDIMENTO 

BASSO-MEDIO   

APPROFONDIMENTO ALTO

RILASSAMENTO 

CORPOREO

Abbastanza rilassato Molto rilassato

PROVESSI VISIVI (I\E) Luce della stanza Niente 

PROCESSI AUDITIVI / Percezioni auditive presenti

CONSAPEVOLEZZA 

AMBIENTALE

Luce della stanza Percezione nulla ad esclusione 

del canale auditivo 

SENSAZIONI\EMOZIONI Sensazione di calma Sensazione di pace

PROCESSI CENESTECI Sensazione di leggerezza Sensazione di leggerezza

SENSO DEL TEMPO Il tempo passa velocemente* Il tempo passa lentamente*

2 Questa che per noi è una distorsione per Lakoff e Johnson (2004) fa parte di delle metafore più comuni, in cui si 
tende a concettualizzare gli stati come contenitori.



FLUSSO DEI PENSIERI Macchinoso non fluido Fluido 

CONSAPEVOLEZZA  DEL 

RESPIRO

Lento Più lento di prima

 

Induzione  dello  stato  attivato in  cui  si  è  suggestionato  al  soggetto  di  “salire”  in  uno  stato  di 

coscienza più elevato

APPROFONDIMENTO 

BASSO-MEDIO   

APPROFONDIMENTO ALTO

RILASSAMENTO 

CORPOREO

Molto rilassato Più di prima

PROVESSI VISIVI (I\E) Niente Colori, nero e giallo

PROCESSI AUDITIVI

CONSAPEVOLEZZA 

AMBIENTALE

Percezione nulla ad esclusione 

del canale auditivo

Percezione nulla ad esclusione 

del canale auditivo

SENSAZIONI\EMOZIONI / Tranquillità 

PROCESSI CENESTECI Sensazione di leggerezza Addormentamento, 

mancanza di sensazioni e di 

identificazione con le mani e 

tutta la parte superiore del 

busto

SENSO DEL TEMPO Il tempo passa lentamente* Il tempo passa lentamente*

FLUSSO DEI PENSIERI Fluido, continuo Fluido, continuo

CONSAPEVOLEZZA  DEL 

RESPIRO

Lento, ma normale Meno  intenso  e  più  lento  di 

prima

Commento primo esperimento

In generale soggetto ha presentato una significativa distorsione temporale per la durata di entrambi i 

processi  ipnotici;  il  rilassamento  aumentava  con  l'approfondimento  sia  nella  prima  che  nella 

seconda situazione sperimentale. 

Interessante il fenomeno di “mancanza di sensazioni”, registrata durante l'induzione per lo stato 

attivato,  in  cui  il  soggetto registrava una mancanza di  sensazioni  al  tronco e alle  mani;  queste 

venivano percepite come estranee al resto del corpo. In tale descrizione è possibile rivedere lo stato 

di identificazione ridotta, descritto in Tart 1970 (nell'esperimento di Tart il soggetto, in tale stato, si 



identificava esclusivamente con la testa). Tale fenomeno è assimilabile a ciò che Tart definisce lo 

stato di “sé potenziale”.

Altra piccola differenza nelle due ipnosi riguarda l'attivazione di immagini interne, di colori nel 

procedimento per lo stato attivato, mentre il procedimento per lo stato de-attivato vede l'assenza 

del canale visivo.

In  generale  gli  stati  evocati  seguono  nella  prima  induzione  (per  lo  stato  de-attivato)  un 

percorso di  disattivazione sensoriale che porta ad una aumentata ricettività;  mentre nella 

seconda induzione vi  è  una disattivazione dei  vissuti  cenestesici  molto  più  accentuata che 

porta ad uno stato con dissociazione psicofisica o di sé potenziale, ma nello stesso tempo ad 

una attivazione dei vissuti visivi interni. 

Soggetto L. B.                età: 30                  Maschio

Induzione dello stato de-attivato, in cui si è suggestionato, al soggetto di scendere in uno stato di 

coscienza più profondo.

APPROFONDIMENTO 

BASSO-MEDIO   

APPROFONDIMENTO ALTO

RILASSAMENTO 

CORPOREO

Elevato rilassamento 

addormentamento 

Meno di prima, rilassamento 

fisico ma attivazione mentale

PROVESSI VISIVI (I\E) Immagini oniriche indistinte 

(volti, scene varie)

Immagini interne di figure 

geometriche (un cerchio 

azzurro); in modo improvviso 

lo switch della visione 

oscurata

PROCESSI AUDITIVI Allucinazione auditiva: il 

soggetto sentiva una melodia 

di un organo mai sentita 

prima

CONSAPEVOLEZZA 

AMBIENTALE

Nulla Nulla 

SENSAZIONI\EMOZIONI Sonnolenza; Stupore per il fenomeno di 

switch



PROCESSI CENESTECI Torpore; movimenti involontari; 

formicolio alla sommità del 

capo

Assenza di sensazioni 

principalmente dalle mani, 

sentite solo per il contatto con 

il busto, ma percepite come 

estranee al resto del corpo.

SENSO DEL TEMPO Lentissimo Assenza delle percezioni 

temporali

FLUSSO DEI PENSIERI Flusso (automatico) seguiva i 

ritmi del sogno e delle 

immagini oniriche, si 

presentava quindi discontinuo. 

Processi ideativi poco attivati

Flusso non più automatico; 

attivazioni mentali

CONSAPEVOLEZZA  DEL 

RESPIRO

Quasi assente Quasi assente 

Induzione  dello  stato  attivato  in  cui  si  è  suggestionato  al  soggetto  di  “salire”  in  uno  stato  di 

coscienza più elevato

APPROFONDIMENTO 

BASSO-MEDIO   

APPROFONDIMENTO ALTO

RILASSAMENTO 

CORPOREO

Rilassato ma vigile Rilassato ma vigile

PROVESSI VISIVI (I\E) Luce della stanza, qualche 

sporadica immagine interiore

Fenomeni luminosi, immagini 

mentali complesse, e 

improvviso oscuramento del 

campo visivo in prossimità di 

uno switch

PROCESSI AUDITIVI Voce operatore Assenti, anche la mia voce era 

appena percepita, senza 

comunque capire cosa dicessi

CONSAPEVOLEZZA 

AMBIENTALE

Intermittente Intermittente 

SENSAZIONI\EMOZIONI Attesa Stupore, curiosità

PROCESSI CENESTECI Sensazione vivida della postura Formicolio capo; bisogno di 

stendere la schiena



SENSO DEL TEMPO Abbastanza presente Meno presente

FLUSSO DEI PENSIERI Poco controllato Sotto controllo; 

particolarmente assente

CONSAPEVOLEZZA  DEL 

RESPIRO

Assente Assente 

Commento secondo esperimento

Sia  lo  stato  de-attivato,  che  quello  attivato  del  secondo  soggetto  presentano  un  interessante 

fenomeno  di  switch,  ovvero  un  repentino  passaggio  da  uno  stato  all'altro,  con  la  netta 

consapevolezza di aver cambiato stato di coscienza (il fenomeno di switch è in stretta correlazione 

con la consapevolezza di essere in un diverso stato di coscienza).

Ma il modo in cui tali fenomeni si sono presentati risulta diverso: lo switch dello stato de-attivato 

avviene dopo che il soggetto era assorbito da alcune immagini mentali. In particolare una, costituita 

da  un  cerchio  di  colore  turchese-blu,  con  cui  il  soggetto  provava  un  senso  di  identificazione. 

Immediatamente dopo, il soggetto dice di aver avuto l'improvviso fenomeno della visione oscurata, 

nonostante un attimo prima poteva intravedere dalle palpebre la luce accesa della stanza.

Lo switch  quindi  era  in  prossimità  di  una esperienza  di  matrice  transpersonale,  presentate  una 

dissociazione.

Il  secondo switch,  avvenuto durante lo stato attivato è  stato molto più improvviso e nello 

stesso tempo molto più fisico: il soggetto diceva di essere in una fase di stasi, il flusso mentale 

quasi assente, o non percepito, e nessun compito suggestivo da svolgere; quando all'improvviso ha 

provato  una specie  di  cerchio alla  testa,  una sensazione descritta  come ambigua,  a  metà  fra  il 

piacere e il dolore; da questo stato, dopo la retroversione spontanea dei bulbi oculari il soggetto 

descrive il cosiddetto switch. Il nuovo stato si presentava come uno stato di veglia rilassata, in 

cui il controllo sul flusso dei pensieri era totale e il soggetto si sentiva rigenerato sia nella  

mente che nel fisico. 

La trance profonda è stata vissuta come meno fisica presentante il fenomeno di dissociazione e di 

mancanza di sensazione dalle mani e dalle braccia.



Soggetto F. P.                Età:30                  Femmina

Induzione dello stato de-attivato in cui si è suggestionato, al soggetto di scendere in uno stato di 

coscienza più profondo.

APPROFONDIMENTO 

BASSO-MEDIO   

APPROFONDIMENTO ALTO

RILASSAMENTO 

CORPOREO

Abbastanza rilassata Molto rilassata, tratti di 

addormentamento

PROVESSI VISIVI (I\E) Immagini interne passeggere 

durante l'induzione; Immagini 

interne di acqua 

Visione oscura

PROCESSI AUDITIVI / /

CONSAPEVOLEZZA 

AMBIENTALE

Luce stanza Rarefatta, rumori sentiti come 

se ovattati o distanti

SENSAZIONI\EMOZIONI Sensazioni tattili attivate Sensazioni piacevoli di 

rilassamento

PROCESSI CENESTECI Percezione legata all'acqua 

tiepida

Sensazione viscerale di piacere 

legato al rilassamento

SENSO DEL TEMPO Prima che scorreva lentamente; 

poi perdita della cognizione del 

tempo

Assente 

FLUSSO DEI PENSIERI Lento  Interrotto, intermittente

CONSAPEVOLEZZA  DEL 

RESPIRO

Regolare Assente 

Induzione dello  stato  attivato,  in  cui  si  è  suggestionato  al  soggetto  di  “salire”  in  uno stato  di 

coscienza più elevato

APPROFONDIMENTO 

BASSO-MEDIO   

APPROFONDIMENTO ALTO

RILASSAMENTO 

CORPOREO

Rilassamento non completo Rilassamento meno fisico e 

più mentale

PROVESSI VISIVI (I\E) Visione oscura Flash di un ricordo di 

infanzia; fenomeni luminosi 

(luci di candele, bagliori)

PROCESSI AUDITIVI / Allucinazione auditiva: il 

soggetto suoni derivanti dal 



mio scrivere, ma io in realtà 

non ho mai scritto ne 

prodotto rumori simili

CONSAPEVOLEZZA 

AMBIENTALE

Assente Nulla a parte l'allucinazione 

auditiva

SENSAZIONI\EMOZIONI Timore per esperienze 

sconosciute 

Sensazione di uscita dal 

corpo; sentimenti di unione

PROCESSI CENESTECI Percezione della propria postura Sensazioni di calore; 

retroversione spontanea dei 

bulbi oculari

SENSO DEL TEMPO Percezione temporale presente Nessuna percezione del tempo

FLUSSO DEI PENSIERI presente Esperienze mentali non 

vissute sotto forma di flusso. 

Visualizzazione di una fusione 

con una luce in uno scenario 

celeste, con la terra sotto di sé 

ma non vista.

CONSAPEVOLEZZA  DEL 

RESPIRO

Presente Non costante

Commento terzo esperimento

La prima induzione (stato de-attivato) offre risultati abbastanza scontati, presentando il conseguente 

aumento dei fenomeni dovuti all'approfondimento (allo scendere più in profondità). 

Lo stato descritto presenta una riduzione progressiva delle attivazioni sensoriali; diminuiscono i 

processi visivi, quelli cenestesici e anche quelli auditivi. Questa riduzione avviene sia per i processi 

esterni che per quelli interni.

Si riduce la percezione che il  soggetto ha del tempo, del contesto,  del flusso di pensiero e del  

proprio respiro. Queste ultime due percezioni si riducono ma non spariscono completamente.

Mentre per quando riguarda la seconda induzione (per lo stato attivato), vi sono elementi veramente 

interessanti:  innanzitutto vi è una rottura netta fra i fenomeni in medio e leggero da quelli di alto 

approfondimento. Vi si registrano diversi fenomeni di switch; quindi non vi è la stessa gradualità 

della trance precedente.



Spicca su tutti un fenomeno transpersonale vissuto dal soggetto: questi, cercando di raggiungere un 

“più alto” piano di coscienza ha dapprima avuto immagini interne spontanee di bagliori  e fonti 

luminose  (come  le  fiamme  di  una  candela),  successivamente  trasformate  in  una  immagine 

complessa, in cui il soggetto si vedeva volare (visione associata, in prima persona3) verso una luce 

posta in cielo, e poi fondersi in essa  (tale immagine risultava accompagnata da sentimenti di 

unione).  Nel  momento  in  cui  viveva  questa  esperienza,  il  soggetto  registrava  la  retroversione 

spontanea dei bulbi oculari.

Altra  esperienza  registrata  dal  soggetto  è  stata  la  sensazione  di  staccarsi  dal  corpo;  questa 

dissociazione risultava al  soggetto parecchio vivida,  tanto da farle accusare una specie di lieve 

timore.

Inoltre da sottolineare la presenza di una allucinazione auditiva: il soggetto sentiva rumori di matita 

sul foglio di carta, come se io stessi scrivendo, cosa che in realtà non avveniva, ne vi erano altri 

suoni che potessero far pensare questo al soggetto. Altri fenomeni interessanti sono un ricordo di 

infanzia emerso spontaneamente; l'assenza totale di flusso intenzionale del pensiero; sensazioni di 

calore.

Il  soggetto  a  fine  seduta  descriveva  lo  stato  attivato  come  uno  stato  più  di  rilassamento 

mentale, che di rilassamento fisico; quest'ultimo risultava ancora attivato, in modo tale da 

produrre fenomeni transpersonali presentanti un maggiore coinvolgimento emotivo (James, 

1884). Inoltre lo stato attivato è stato caratterizzato, dalla presenza di fenomeni allucinatori. 

Conclusioni

In relazione al singolo procedimento ipnotico si è notato che approfondendo un determinato stato 

(sia esso “de-attivato” o “attivato”) si osservava la progressione dei fenomeni che caratterizzano 

quello stato. 

Mentre fra i due tipi di stati possiamo, nonostante le differenze individuali dei vissuti dei soggetti, è 

possibile tracciare una tendenza:

1. lo  stato  de-attivato  in  generale  vede  la  diminuzione  dell'attività  dei  canali  sensoriali 

cenestesici; il soggetto passa in breve tempo da una attenzione alle sensazioni corporee date 

dal rilassamento progressivo, ad uno stato di assenza di sensazioni4 che sfocia in un senso di 

estraneità rispetto alle zone corporee interessate.

3 Vedi paragrafo sulle sub-modalità
4 Non parliamo esplicitamente di “anestesia” solo perché non sono state effettuate prove sulla percezione del dolore,  

ma in effetti il resoconto ne presenta tutti gli aspetti benché ad un livello non generalizzato.



2. Talvolta lo stato de-attivato vede la comparsa di processi visivi, sotto forma di immagini 

interne.

3. I fenomeni allucinatori (auditivi), e fenomeni transpersonali, sono presenti in entrambi gli 

stati di trance, sebbene in misura maggiore nello stato attivato.

4. Lo  stato  di  de-attivazione  man  mano  che  si  approfondisce  tende  a  creare  fenomeni  di 

assenza di consapevolezza e addormentamento.

5. Due soggetti su tre descrivono lo stato di attivazione come uno stato in cui è presente la 

consapevolezza del fisico e di sensazioni corporee.  Mentre uno dei tre soggetti  presenta 

assenza  di  sensazioni  corporee  e  la  tipica  dissociazione dei  processi  di  “Sé potenziale” 

descritti da Tart (1970).

6. Lo stato di attivazione  è caratterizzato dalla presenza massiva di fenomeni transpersonali, 

quali sentimenti di unione, di pace, così come dall'emersione di immagini interne complesse 

e simboliche. Tale stato è caratterizzato anche dalla cessazione del flusso intenzionale dei 

pensieri  e  talvolta  (in  uno dei  soggetti)  dall'emersione di  ricordi  di  infanzia dimenticati 

(Ipermnesia spontanea), oltre che da allucinazioni auditive. Due soggetti su tre hanno inoltre 

fatto  esperienza  di  particolari  fenomeni  fra  cui  una  dissociazione,  esperita  come  una 

sensazione  di  uscire  fuori  dal  corpo;  ed  uno  switch  (passaggio  ad  un  altro  stato  di 

coscienza), accompagnato da forti sensazioni psico-fisiche, quali formicolio, giramento di 

testa e oscuramento improvviso della visione (vedi Tart 1970).

7. Benché solo uno dei soggetti riporta esplicitamente il fenomeno dello switch, tutti quanti 

riferiscono la  consapevolezza  di  una  alterazione  in  corrispondenza dell'approfondimento 

finale.

8. Lo stato attivato è sempre percepito dai soggetti come uno stato di coscienza aumentata 

rispetto allo stato de-attivato.

Posso concludere che non vi sono procedure neutre, e che gli effetti dell'induzione ipnotica possono 

dipendere dalla scelta delle parole, dai tratti sovrasegmentali del linguaggio, dalla postura e da altri 

elementi che possono comunicare (influenzando) ad soggetto le idee e le teorie (sia implicite che 

esplicite) dell'operatore. Frasi come “rilassati” o “concentrati” o “vai più in profondità” o ancora 

“immagina di volare” “sentiti leggero” non sono frasi innocue né neutre, in quanto differiscono le 

une dalle altre proprio nell'effetto che suggestionano. 

Detto ciò resta da chiedersi cosa sono lo “stato attivato” e quello “de-attivato”, e se esiste veramente 

uno stato superiore alla coscienza mentale di veglia? Queste domande sono strettamente connesse 

alle  mappe dell'io  e  alle  conoscenze che  i  vari  sistemi  filosofici  e  psicologici  hanno acquisito 

sull'uomo e il suo psichismo.



Gli  studi  della  psicologia  transpersonale,  della  psicosintesi,  dell'olotropica  oltre  che  di  varie 

tradizioni  filosofiche  quali  lo  yoga e  il  samkhya,  delineano  mappe  della  psiche,  che  non solo 

considerano le dimensioni del profondo del soggetto, ma anche dimensioni superiori, emergenti, 

trascendenti e  transpersonali.

Questo  esperimento  non  ha  la  pretesa  di  certificare  l'esistenza  di  tali  dimensioni,  ma  bisogna 

constatare  che  operando  cambiamenti  nelle  procedure  ipnotiche,  ci  si  apre  all'esperienza  di 

fenomeni di solito ascrivibili al piano del superconscio.

Quali  sono  queste  modifiche  delle  procedure?  Quelle  di  usare  il  linguaggio  seguendo  le  sue 

implicite  teorie  psicologiche,  che  tendono  a  simbolizzare  l'emotivo,  il  vitale,  il  desiderante, 

l'inconscio ecc, come un piano “al di sotto”, ed il piano delle emergenze spirituali (Gosso, 2000) e 

dei fenomeni transpersonali come un piano “al di sopra”. In questa particolare funzione (pressoché 

inconscia) del linguaggio trovano una certa rilevanza le cosiddette mappe dell'io. 

Le  mappe  dell'io  acquistano  quindi  un  particolare  significato,  in  quanto  direzionano  (sia 

volontariamente che involontariamente), attraverso la comunicazione, la ricerca su questi stati.

Viste le attivazioni sensoriali, i fenomeni “olotropici” e l'ultima descrizione (punto 8) degli stati 

ipnotici analizzati, potremmo avanzare l'ipotesi che lo stato di coscienza, da noi chiamato, per 

comodità, “stato attivato”, sia uno stato di coscienza aumentata. Tale considerazione tiene conto 

del fatto che al contrario dello stato di de-attivazione, in esso non vi è perdita di coscienza, e che la 

coscienza stessa risulta presente integralmente nel corpo, nell'emotivo,  nella mente,  e nel piano 

delle “emergenze transpersonali” del soggetto, investendo così molte più zone del suo “io”. Tale 

stato di coscienza, è a mio avviso, da accostare agli stati “superconsci” e integrali delle già citate 

tradizioni filosofiche, oltre che agli stati di flow e di concentrazione funzionale, che permettono di 

utilizzare integralmente le potenzialità, altrimenti latenti, dell'uomo. 
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